
Nasce oltre un secolo fa nei Paesi nordici e, 
pian piano, comincia a conquistare anche tutti 
gli altri Paesi europei fi no a giungere in Italia 
nel 1985. È l’orienteering, noto anche come 
‘sport dei boschi’, seppur siano gli ambienti 
naturali in genere i terreni ideali di svolgimen-
to. Ne abbiamo parlato con Cristian Coianiz, 
presidente del Gruppo Sportivo Nordestarcen-
to, fondato nel 1989 a Tarcento (Udine) pro-
prio sull’onda di quella che un ventennio fa 
era una disciplina sportiva decisamente fuori 
dal comune.
L’orienteering si può praticare tutto l’anno 
– ci spiega Coianiz – sempre all’aperto, in una 
delle quattro specializzazioni: corsa, mountain 
bike, sci, ‘trail orienteering’ o ‘orienteering di 
precisione’. I partecipanti utilizzano una una 
carta topografi ca realizzata appositamen-
te per questo sport, con segni convenzionali 
unifi cati in tutto il mondo. Si gareggia indivi-
dualmente o in gruppo, transitando dai diversi 
punti di controllo posti sul territorio. Vince chi 
impiega il tempo minore ma – precisa Coianiz 
– non sempre il vincitore è il più veloce: perché 
il podio va a colui che è in grado di orientarsi 
più rapidamente e di fare le migliori scelte di 
percorso. 
Agli esordi piccola società, nel corso degli an-

ni il GS Nordestarcento ha avuto una crescita 
decisamente consistente e, dai 4 atleti del-
l’inizio, oggi ne conta oggi più di cinquanta, 
tra i quali – evidenzia il presidente – spiccano 
i nomi di alcuni tra gli atleti più forti in Ita-
lia nelle discipline della corsa-orientamento, 
della mountain bike-orientamento e dello sci-
orientamento. Giovane, con programmi chiari 
e molta iniziativa, è proprio Cristian Coianiz a 
dare, nel 2000, una spinta notevole all’evolu-
zione della Società sia sul piano agonistico sia 
su quello organizzativo e formativo. E i risulta-
ti ne sono una chiara conferma. 
Nella mountain bike orienteering, sono ben 7 
i titoli di campione italiano di società che, dal 
1999 (anno in cui per la prima volta il Gruppo 
si cimenta in questa disciplina), sono stati con-
quistati dal team friulano, grazie alla costanza 
e all’impegno di tutti i suoi atleti. Molti di essi 
– spiega Coianiz – hanno conquistato indivi-
dualmente titoli di campione italiano e alcuni 
hanno fatto e fanno tuttora parte della squa-
dra nazionale italiana di ‘Mtb-o’. E, tra tutti, 
il presidente ricorda gli atleti che fanno parte 
della squadra nazionale: Anna Chiandetti (plu-
ricampionessa italiana a staffetta, vincitrice del 
circuito di Coppa Italia nel 2005, partecipazio-
ne ai Mondiali in Repubblica Ceca nel 2005); 
Alessandro Gaspari, da anni tra i primi dieci in 
Italia (Mondiali 2005, 2006 e 2007, Europei nel 
2006 e 2007); Giuliana Zoppè (terza nel circui-
to di Coppa Italia nel 2007, e partecipazione 
agli Europei nel 2007, più volte campionessa 
italiana nelle categorie giovanili).
Anche nella corsa orienteering il GS Nordestar-
cento si evidenzia con risultati eccellenti, so-
prattutto nelle categorie dei veterani (over 35 
anni). E pensiamo a Maria Cristina Fattori, da 
anni ai vertici dell’orienteering italiano nella 
categoria delle donne over 50. Nelle catego-
rie assolute, ottimo è stato il 2005 – eviden-
zia Coianiz – anno in cui il GS Nordestarcento 
ha ottenuto la migliore stagione agonistica 

in assoluto: 13° posto su ben 500 società nel-
la classifi ca generale, 5° nel settore assoluto 
e bronzo ai Campionati Italiani a Staffetta 
con Anna Chiandetti, Antonella Chiandetti 
e Federica Sancin. Ma quali i programmi per 
il futuro? Più volte impegnato anche nell’or-
ganizzazione delle fasi provinciali dei Giochi 
Sportivi Studenteschi, il GS Nordestarcento si 
sta già organizzando per i Campionati italiani 
di Mountain-bike orienteering del 2008 e per 
una prova del Circuito nazionale in Centro 
storico. Prosegue, però, intensa anche l’atti-
vità di promozione e formazione nelle scuole 
del territorio, al fi ne di avvicinare i ragazzi a 
questo sport, utile non solo dal punto di vista 
sportivo ma anche personale. È, infatti, una 
disciplina legata profondamente alla natura e 
all’ambiente e chi lo pratica – conclude il presi-
dente – matura uno spiccato senso di indipen-
denza e di maturità, proprio perché le scelte 
che vengono compiute in completa solitudine 
durante la gara risultano essere determinati 
per il risultato fi nale. Così, i ragazzi imparano 
gradualmente a conoscere se stessi, a confron-
tarsi con i propri limiti e le proprie potenziali-
tà, abituandosi a pretendere delle decisioni e 
a valutarne gli effetti.

Non è come dirlo, ma per lui è più semplice 
farlo che convincere gli altri che per lui è 
meglio così. Si chiama Antonio Peretti, ma 
tutti lo conoscono con il nome d’arte: Tom 
Perry. O, ancora, l’alpinista scalzo. Veneto 
d’origine, di Sovizzo per la precisione, un 
piccolo centro a qualche chilometro da 
Vicenza, fi n da giovane risulta affi ne allo 
sport: prima calciatore, poi atleta di mez-
zofondo, paracadutista, escursionista, ap-
passionato di motociclismo. Di mestiere 
guardia forestale, Tom Perry è uno di quelli 
che si fanno ricordare. La prima battuta che 
racconta sempre è quella che lascia i comu-
ni mortali attoniti. La realtà, dice, è che la 
sensazione di benessere che provo quando 
tolgo gli scarponi, è impagabile. Ho capito 

perché: a piedi nudi la terra mi trasmette 
tutta la sua energia, mi rigenera spiritual-
mente, mi sento un altro. Mi riappacifi ca 
col mondo, mi sento testimone di valori 
positivi, autentici, senza speculazioni e in-
termediazioni. Questa è, in sintesi, la fi lo-
sofi a di Antonio Peretti, in arte Tom Perry, 
comunemente conosciuto come l’alpinista 
scalzo, l’uomo che sale e scende dalle mon-
tagne di mezzo mondo senza scarponi. 
Ma è proprio nella sua terra natale che 
Tom Perry scopre la sua vocazione, la sua 
missione di vita, la sua passione. Accade 
tutto un giorno d’estate del 2002 quando, 
sui canaloni sassosi che percorrono i fi an-
chi del Carega, montagna teatro di epiche 
battaglie durante la Grande guerra e pale-
stra per tantissimi appassionati di escursio-
nismo, l’aitante guardia forestale si toglie 
gli scarponi di ordinanza e inizia, quasi per 
scommessa, a correre a scavezzacollo verso 
valle, a piedi nudi. Un momento travolgen-
te, un attimo di follia elettrica, quando il 
fi ato di va su e giù e tu sei felice. Semplice-
mente felice. Il battesimo uffi ciale di Tom 
Perry è avvenuto il 15 agosto di tre anni fa 
con la discesa ininterrotta da Cima Posta 
sulle Piccole dolomiti: ma, in realtà, l’atleta 
vicentino ha saputo cimentarsi in imprese 
che hanno dell’incredibile, via via sempre 
più impegnative. Ne citiamo alcune, tanto 
per rendere l’idea. Sul monte Cristallo, sul 
Sinai, sui vulcani ecuadoregni, sul Gran Sas-
so, sulle Tofane, lungo le principali ferrate 
della Dolomiti, percorse tutte rigorosamen-
te a piedi nudi. Poi la consacrazione a li-
vello internazionale con la discesa ‘pedibus 
calcantibus et scalzo’ del mitico Kiliman-
giaro: quasi sei mila metri, la più alta cima 
dell’Africa. E lui, Tom Perry, il primo uomo 
al mondo a cimentarsi in una tale perfor-
mance. 
Nel luglio scorso l’alpinista scalzo è stato 
protagonista di un’altra serie di insidio-
sissime prove, questa volta in Sudamerica, 

sull’altipiano andino: ha corso a piedi nudi 
sul Salar de Uyuni, il più alto e il più vasto 
del mondo e, successivamente, ha sfi dato la 
sabbia rovente del deserto di Atacama. Ha 
scalato un vulcano di sei mila metri, il Li-
cancabur, scendendo a piedi nudi, incuran-
te del vento e del termometro a quasi 30 
gradi sottozero e quindi raggiunto, dando 
così prova di essere un alpinista completo, 
la vetta del Nevado Sajama, che con i suoi 
6.550 metri è la più alta vetta andina della 
Bolivia. 
Ma se pensate che Tom Perry sia uno di 
quegli uomini d’esibizione, un circense 
strappato al suo habitat, un singolare feno-
meno da circo barlum, vi siete ancora sba-
gliati. Le sue sfi de non sono fi ni a se stesse, 
perché l’alpinista scalzo conserva sempre il 
suo personalissimo messaggio. È un invito 
il suo, alla solidarietà e all’altruismo, vuole 
essere uno stimolo a rifl ettere sui valori, di-
scutibili, sui quali si basa la moderna società 
dei consumi. Togliersi gli scarponi è il modo 
che ha escogitato per dire proprio questo: 
noi occidentali abbiamo molto, spesso an-
neghiamo nel superfl uo. Tantissima gente 
in gran parte del mondo, invece, non ha di 
che vivere. Tutta qui. 
Sono queste le ragioni che inducono Tom 
Perry anche ad abbinare ad ogni sua im-
presa, una iniziativa benefi ca. Lo fa sicura-
mente divertendosi e praticando uno sport, 
quello dell’alpinismo, che lo affascina e lo 
appassiona. Ma lo fa anche con molta sem-
plicità, senza ipocrisie o presunzione, per 
farsi sentire simpaticamente, senza infasti-
dire; quasi in punta di piedi. Purché, ovvia-
mente, siano scalzi.
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